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— SINTESI ESECUTIVA —

L’intelligenza artificiale come questione educativa

L’Italia — e con essa l’intero sistema scolastico europeo — si trova di fronte a una trasformazione che non
riguarda soltanto le tecnologie: riguarda il modo stesso in cui produciamo, trasmettiamo e condividiamo
conoscenza. Il punto non è chiedersi cosa farà l’Intelligenza Artificiale. La domanda giusta è quale cultura
saremo capaci di costruire per abitarla.

DiCultHer risponde a questa domanda da una posizione unica: quella di chi lavora da anni all’incrocio tra
patrimonio culturale digitale, educazione e innovazione responsabile. Una posizione che non nasce dalla
tecnologia, ma dalla cultura — e che trova le sue radici nel pensiero ecologico italiano del Novecento.

Questo documento presenta la visione DiCultHer per l’integrazione tra Patrimonio Culturale Digitale
(PCD), Intelligenza Artificiale (IA) ed Educazione (EDU) come dimensioni interdipendenti di una stessa
trasformazione culturale. Non tre ambiti separati, ma un ecosistema unico — da coltivare, educare,
umanizzare.

Coltivare Educare Umanizzare

Prendersi cura del patrimonio
culturale digitale come bene
comune vivo, non come archivio
statico.

Formare cittadini capaci di
comprendere, interrogare e
governare l’intelligenza artificiale
— non solo di usarla.

Orientare la tecnologia verso valori
umani: responsabilità, cura,
giustizia intergenerazionale,
bellezza.
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— LE RADICI —

Il pensiero ecologico italiano come grammatica del digitale

DiCultHer parte da una genealogia culturale che pochi possiedono. Il pensiero ecologico del Novecento —
nato per leggere la crisi ambientale — offre oggi gli strumenti più precisi per comprendere e governare l’era
dell’intelligenza artificiale. Non è un’analogia retorica: è una continuità di metodo, di responsabilità, di
visione.

Quattro figure fondano questa tradizione e la rendono disponibile per il presente:

Valerio Giacomini
Ecologia dei sistemi come
filosofia di vita

Ha proposto una visione dell’ecologia come filosofia dei sistemi, capace di cogliere
l’intreccio tra natura, cultura e responsabilità umana. La sua critica alla
contrapposizione uomo/natura — e la proposta della ‘centralità responsabile
dell’uomo’ — è oggi il paradigma giusto per leggere il rapporto tra intelligenza
umana e intelligenza artificiale.

Antonio Moroni
Pedagogia della cura nell’era
algoritmica

Ha posto al centro la formazione di cittadini capaci di valutare criticamente le scelte
tecnologiche e politiche — non solo di ‘apprendere nozioni’. Il suo rifiuto della
de-responsabilizzazione tecnologica anticipa la sfida dell’AI literacy: non usare gli
strumenti, ma interrogarli.

Giorgio Nebbia
Giustizia sociale e critica del
capitalismo digitale

Ha sviluppato la griglia risorse–potere–povertà che oggi si rivela fondamentale per
leggere le disuguaglianze digitali, il consumo energetico delle infrastrutture AI, il
‘debito ecologico’ delle piattaforme. L’IA non è immateriale: ha un peso, e Nebbia ci
insegna a misurarlo.

Laura Conti
Ecologia civile e responsabilità
collettiva

Medico, partigiana, prima divulgatrice dell’ecologia scientifica in Italia. Ha mostrato
come le questioni ecologiche riguardino direttamente la salute, la giustizia sociale e
la responsabilità collettiva — togliendo l’ecologia dagli ambiti specialistici e
restituendola ai cittadini. Esattamente ciò che occorre fare oggi con l’AI.

Il filo comune di questi quattro Maestri è chiaro: l’ecologia non può essere ridotta a un settore
specialistico del sapere. Essa è una chiave interpretativa della civiltà contemporanea. Oggi questa
prospettiva si trova di fronte a una nuova frontiera: quella del mondo digitale e dell’intelligenza
artificiale. DiCultHer raccoglie questa eredità e la porta nella scuola e nei territori.
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— LA CONTINUITÀ —

Dino Buzzetti e Antonio Ruberti: la memoria che orienta il futuro

Due figure emblematiche orientano la prospettiva DiCultHer verso il futuro: Dino Buzzetti, studioso
pionieristico della dimensione culturale del digitale, e Antonio Ruberti, visionario della conoscenza come
capitale immateriale delle società contemporanee. A loro sono dedicati l’Associazione e le Settimane delle
Culture Digitali — un tributo che è anche un programma.

Dino Buzzetti
A cui è dedicata l’Associazione

Studioso della natura culturale del digitale: il digitale
non come copia del reale, ma come nuova ontologia
della conoscenza. Con Buzzetti, DiCultHer afferma
che il patrimonio culturale digitale non si conserva
soltanto — si co-progetta, si interpreta, si vive.

Antonio Ruberti
A cui sono dedicate le Settimane delle Culture Digitali

Ha ricordato come il sapere rappresenti il vero
capitale immateriale delle società contemporanee:
una ricchezza che non si consuma, ma cresce
attraverso la sua produzione e condivisione. Una
visione che richiede integrazione profonda tra ricerca,
istruzione e formazione.

L’eredità di Buzzetti e Ruberti non è un omaggio al passato: è la bussola che orienta il presente. DiCultHer
porta questa visione nelle scuole e nei territori, convinta che la trasformazione digitale possa essere
governata solo da chi comprende la cultura che la produce e la abita.
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— LA TESI CENTRALE —

PCD, IA, EDU: un ecosistema integrato — non tre ambiti separati

La proposta DiCultHer non è una sintesi di tre settori separati. È l’affermazione che Patrimonio Culturale
Digitale, Intelligenza Artificiale ed Educazione sono dimensioni inscindibili di un’unica trasformazione
culturale. Separarle significa impoverirle tutte e tre. Dalla loro sinergia emerge un quarto livello — la
Comunità — che non è un ambito aggiuntivo, ma il frutto naturale dell’integrazione: il luogo in cui la visione
acquisisce significato collettivo e diventa azione condivisa.

La tesi centrale è che il patrimonio culturale digitale è la radice identitaria senza cui l’IA perde senso,
l’educazione è la linfa che la rende comprensibile e governabile. Dalla loro sinergia nasce la chioma:
la comunità in cui tutto acquista significato sociale. Non tre ambiti separati, ma un ecosistema unico
che cresce verso il basso (radici), si consolida (tronco e linfa) e si apre al mondo (chioma).

L’albero come metafora operativa

L’ecosistema DiCultHer si struttura attorno a quattro livelli interdipendenti, ciascuno necessario agli altri:

Le Radici — Patrimonio Culturale Digitale (PCD)

• La memoria viva: il digitale come nuova ontologia, non come copia

• Il patrimonio come spazio vivo (born digital e ibrido)

• Autenticità, contesto, persistenza, interazione

• Il PCD come bene comune e ambiente generativo

• Senza radici, l’IA perde identità culturale

Il Tronco — Intelligenza Artificiale (AI CULTURA)

• L’IA come infrastruttura culturale e civica, non solo tecnica

• Dal ‘uso etico’ al design etico: valori incorporati dalla progettazione

• Le tensioni evolutive: memoria vs algoritmo, relazione vs oggetto

• Rischi da governare: bias, invisibilizzazione, model collapse

• Senza IA etica, il patrimonio si distorce

La Linfa — Educazione (AI EDU)

• Educare all’IA significa educare all’umano

• La transizione epistemologica: da uso a comprensione, da accesso a consapevolezza

• La scuola come spazio critico della società algoritmica

• Principi: trasparenza, responsabilità, creatività, cittadinanza digitale

• Senza educazione, la tecnologia si subisce
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La Chioma — Comunità e Convenzione di Faro

• Dalle ‘cose’ alle persone: il patrimonio come relazione

• Co-creazione del patrimonio con e per le comunità

• Comunità come soggetti attivi della memoria e della conoscenza

• Spazio di apprendimento partecipato

• Verso una sovranità culturale consapevole nell’era digitale



Coltivare, Educare, Umanizzare — Un’ecologia dell’intelligenza per la scuola e i territoriAssociazione Internazionale #DiCultHer “Dino Buzzetti” · p. 7

— IL PUNTO DI PARTENZA —

La scuola non è il destinatario: è il luogo in cui tutto comincia

Nel dibattito sull’intelligenza artificiale, la scuola appare spesso come destinatario passivo di tecnologie
progettate altrove. DiCultHer rovescia questa prospettiva: la scuola non è il punto di arrivo dell’innovazione
tecnologica, ma il luogo in cui prende forma la cultura che la governa.

Sei orientamenti definiscono questa prospettiva e la rendono operativa per chi lavora nei territori, nelle
istituzioni e nelle comunità educanti:

A
Governare culturalmente l’IA

L’IA non è una tecnologia tra le altre: è un ambiente cognitivo che modifica il modo in cui pensiamo,
apprendiamo, decidiamo. Governarla significa costruire contesti educativi nei quali studenti e docenti
siano in grado non solo di utilizzare strumenti, ma di interrogare i processi che li generano.

B
L’educazione come infrastruttura strategica

In un’epoca di grandi infrastrutture digitali, si rischia di dimenticare che la vera infrastruttura è educativa.
Non è l’IA a determinare il futuro del Paese, ma la capacità delle persone di comprenderla, interpretarla,
governarla.

C
I territori come ecosistemi cognitivi

Nei territori si stratificano memorie, saperi, pratiche e relazioni che costituiscono una forma di
conoscenza diffusa, spesso invisibile ma profondamente generativa. L’IA, se orientata correttamente, può
amplificare questa intelligenza distribuita — non sostituirla.

D
Il patrimonio come spazio di cittadinanza digitale

Il patrimonio non è solo qualcosa da conservare: è uno spazio vivo in cui si costruisce identità, memoria e
partecipazione. Le comunità educanti possono costruire percorsi in cui tecnologia e cultura si incontrano,
rendendo l’innovazione accessibile e radicata nei contesti.

E
Le competenze come giudizio — non solo tecnica

La competenza fondamentale nell’era dell’IA è il giudizio: saper distinguere tra informazione e
conoscenza, tra automatismo e decisione, tra suggerimento algoritmico e responsabilità umana.

F
Comunità educanti come risposta collettiva

Nessuna trasformazione può essere affrontata individualmente. Serve una comunità educante capace di
tenere insieme scuola, università, luoghi della cultura, territori, famiglie e istituzioni.
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— IL CONTESTO MACRO —

La prospettiva DiCultHer nel dibattito nazionale sull’IA

Il dibattito nazionale sull’intelligenza artificiale ha compiuto passi importanti nel definire il quadro strategico:
infrastrutture digitali, competitività economica, punti di forza e fragilità del sistema-Paese. È un percorso
necessario, che DiCultHer segue con attenzione e rispetto. DiCultHer non si contrappone a questa
prospettiva: la arricchisce di una dimensione complementare — quella culturale, educativa e patrimoniale.

L’attenzione al sistema produttivo e alla competitività è necessaria ma non sufficiente. DiCultHer porta
la dimensione che completa il quadro: la cultura, l’educazione e il patrimonio come infrastrutture
strategiche. Non si escludono: si completano. Senza cultura non c’è governance dell’IA. Senza
educazione non c’è inclusione digitale. Senza patrimonio non c’è identità collettiva nell’era degli
algoritmi.

Dimensione tecnologica Dimensione culturale DiCultHer

Focus principale Competitività e infrastrutture Cultura, educazione, patrimonio

Soggetto chiave Imprese, PA, sistema produttivo Scuola, comunità educanti, territori

Visione dell’IA Tecnologia da integrare Ecosistema da governare culturalmente

Indicatore di successo PIL, produttività, export Competenze critiche, cittadinanza, coesione

Riferimento valoriale Competitività europea Convenzione di Faro, NEB, Agenda 2030

Orizzonte temporale Medio termine (2030) Plurigenerazionale
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— L’ECOSISTEMA DICULTHER —

Non una visione futura: un laboratorio vivente

DiCultHer non propone un’agenda futura: porta avanti un ecosistema già operativo. Cinque componenti
strutturano questo laboratorio vivente, ognuno connesso agli altri nella cornice PCD-IA-EDU.

Rivista Culture Digitali

n. 17 già pubblicato · Call n. 18
aperta

La rivista scientifica DiCultHer documenta ogni anno le esperienze più significative
all’incrocio tra patrimonio culturale digitale, intelligenza artificiale ed educazione. Il n.
17 ha prodotto la prima mappa sistematica dei temi PCD-IA-EDU. Il n. 18 — in
preparazione — raccoglierà i contributi per il Rapporto.

DiCultHer Academy —
Formazione
permanente

MOOC · docenti, educatori,
comunità

La piattaforma formativa DiCultHer eroga percorsi MOOC rivolti a docenti, educatori e
comunità culturali. I percorsi in cantiere affrontano i temi del patrimonio culturale
digitale, dell’intelligenza artificiale applicata alla cultura e dell’educazione ai beni
comuni. I partecipanti producono schede di orientamento che alimentano il Rapporto
DiCultHer.

Gli AI HUB DiCultHer

AI HUB Europa · Creatività ·
NEB · DigComp 3.0 · FARO

L’ecosistema degli AI HUB DiCultHer è la prova che la visione è già operativa. Ogni
HUB è un ambiente esperienziale costruito sulla cornice PCD-IA-EDU: non strumenti
separati, ma un ecosistema integrato per docenti e studenti.

HackCultura

XI Settimana · 4–9 maggio
2026 · Camera dei Deputati

HackCultura è oggi l’unica vera infrastruttura per il sostegno della creatività giovanile
nel settore del patrimonio culturale digitale e dell’AI. Ogni edizione è un atto
generativo: studentesse e studenti non assistono alla trasformazione, la producono.
La XI Settimana delle Culture Digitali (4–9 maggio 2026) ne è la manifestazione più
recente.

Congresso Nazionale
DiCultHer

Ottobre 2026 · presentazione
Rapporto finale

Il Congresso Nazionale DiCultHer (ottobre 2026) sarà il momento di sintesi e
presentazione pubblica del Rapporto DiCultHer PCD-IA-EDU. Non un convegno
accademico: un atto pubblico e istituzionale in cui la comunità DiCultHer presenta la
sua proposta di politica culturale ed educativa per l’era dell’intelligenza artificiale.
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— IL PERCORSO —

Dalla visione al Rapporto: un percorso a tappe

Il Rapporto DiCultHer PCD-IA-EDU non è un documento calato dall’alto: è il prodotto di un processo
partecipato che si svolge in quattro fasi, coinvolgendo scuole, comunità, docenti, ricercatori e istituzioni.

Fase 0
Annuncio e condivisione
Aprile–Maggio 2026

• Presentazione al Webinar DiCultHer #160 (24 aprile 2026)

• Diffusione del documento di orientamento alle scuole e agli stakeholder

• XI Settimana delle Culture Digitali (4–9 maggio): primo momento pubblico

• Presentazione a istituzioni: MIM, DGABAP, Commissione Europea, NEB

Fase 1
Raccolta e costruzione
Maggio–Settembre 2026

• Attivazione percorsi MOOC DiCultHer Academy sui temi PCD-IA-EDU

• Call per numero 18 rivista Culture Digitali — contributi nella cornice PCD-IA-EDU

• Raccolta schede di orientamento prodotte dai partecipanti ai percorsi formativi

• Costruzione progressiva del gruppo di autori del Rapporto

• HackCultura: le produzioni creative studentesche come contributo dal basso

Fase 2
Congresso e presentazione
Ottobre 2026

• Congresso Nazionale DiCultHer: sintesi e presentazione del Rapporto

• Pubblicazione del Rapporto DiCultHer PCD-IA-EDU nella forma completa

• Presentazione pubblica in sede istituzionale

• Avvio dialogo con policy maker per politiche attive nel settore scolastico

Fase 3
Consolidamento e policy
2027

• Consolidamento del MOOC come percorso permanente della DiCultHer Academy

• Integrazione degli AI HUB nei curricoli scolastici e universitari

• Policy paper per MIM e istituzioni europee

• Possibile numero speciale rivista dedicato al Rapporto
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— CONCLUSIONI —

Non inseguire la tecnologia: coltivare, educare, umanizzare il
cambiamento

DiCultHer non è un osservatore del cambiamento: è un soggetto attivo che lavora ogni giorno per costruire
la cultura necessaria a governarlo. Questa visione non nasce dal nulla: nasce da una genealogia culturale
solida, da un ecosistema operativo collaudato, da una rete di scuole, comunità e istituzioni che la abitano
concretamente.

Il percorso che porta al Rapporto DiCultHer PCD-IA-EDU è esso stesso una proposta educativa: un modo di
fare politica culturale dal basso, attraverso la partecipazione, la riflessione e la costruzione collettiva di
conoscenza.

La vera sfida non è l’Intelligenza Artificiale. È la capacità di costruire una cultura all’altezza del suo
tempo. A condizione di compiere una scelta chiara: non inseguire la tecnologia, ma coltivare, educare
e umanizzare il cambiamento. Perché la domanda decisiva non è cosa farà l’IA — ma quale comunità
educante saremo capaci di essere.

Tre principi per le politiche attive

1
Riconoscere l’educazione come infrastruttura primaria

Non un settore tra gli altri, ma la condizione che rende possibile ogni altra trasformazione. Investire
nell’educazione all’IA significa investire nella capacità del Paese di governare il proprio futuro.

2
Integrare patrimonio culturale digitale e curricoli scolastici

Il patrimonio come contesto vivo di apprendimento, non come archivio. Le scuole che lavorano con il
patrimonio culturale digitale sviluppano competenze critiche, identità, senso di appartenenza — risorse
fondamentali nell’era degli algoritmi.

3
Costruire comunità educanti nei territori

La risposta all’intelligenza artificiale non può essere lasciata ai singoli né alle sole istituzioni centrali.
Serve un sistema di comunità educanti capaci di tenere insieme scuola, università, luoghi della cultura e
territorio.
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